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Realtà che rimane

Il grazioso articolo Sogni di un mese del­
l’ultimo numero del « Mondragone » ha 
riscosso l’approvazione di tutti i lettori e 
di tutte le lettrici del nostro giornaletto. 
No : non è vero che tutta l’Italia sia in­
vasa dalla barbarie! Ha ragione il sig. E.; 
la grandissima maggioranza degli italiani 
è buona, e i bricconi che s’impongono e 
disturbano il paese sono relativamente po­
chi. 11 sogno funesto è passato; ma v’ha 
una realtà che rimane e guai a noi se cer­
cassimo di dissimularla!

La realtà triste e spaventosa è l’opera 
satanica della demoralizzazione del nostro 
buon popolo italiano. Le scene selvagge 
che passarono come un sogno di sangue 
sono frutto dell’azione assidua dei malvagi 
che con la parola, con la stampa, con le 
caricature, con ogni mezzo di propaganda 
si studiano di strappare dall’animo del po­
polo nostro .religione e morale.

Dove andremo a finire ?
Non vogliamo essere profeti di sciaguie. 

Ma chi non sa che il popolo è una cattiva 
bestia? Guai a stuzzicare troppo le sue pas­

sioni ! Guai a lasciargli troppo lente le re­
dini!

La rivoluzione francese e tanti altri av­
venimenti anche contemporanei devono pur 
insegnarci qualche cosa.

Dunque ?
Dunque dovremo calpestare, opprimere 

il povero popolo? Oibò! Non è questa la 
conclusione. Il popolo non è cattivo : è in­
gannato, è illuso. Noi dobbiamo amare il 
popolo ; dobbiamo profondamente sentire 
i suoi dolori: compatirlo, illuminarlo: os­
servare in una parola verso di lui tutti 
quei doveri di giustizia e di carità che Dio 
impresse nel cuore umano anche prima di 
inciderli sulle tavole di pietra che Gesù Cri­
sto confermò con la sua sublime dottrina 
e illustrò con i suoi esempi divini.

A noi incombono gravi doveri.
Siamo in tempo di guerra: bisogna com­

battere. Non basta essere buoni nel secreto 
del nostro cuore o tra le fide mura della 
casa paterna e del convitto. Questa certa­
mente è la prima cosa. Ma oltre di ciò dob­
biamo scendere in campo a combattere 
contro coloro che vogliono scristianizzare e 
demoralizzare il popolo nostro, la. nostra 
patria.

31.
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Il Battista

Canto biblico

Tonno», nomen eius.
. La gioconda afiesa di 
Luì ne.ìrunintii profetica 
JTsrue/e).

Parean gorgheggi di rivi e voci di danza lon­
tana, * tra le fiorenti convalli di Hebron.

Parean. guizzi di nova luce solcanti il Ciel di 
sorrisi: * lanciano bianchi riflessi le aeree vette
del Libano.

Iridescenti bagliori accendono le scoscese altezze 
di Hoab : * perle di rugiada gettano lampi d’ar­
gento dalle verdi chiome di Saron.

Il mare vide e spumeggiò di cristalli ; * il Gior­
dano meravigliando sogguarda e rallenta i suoi 
passi.

'Da l'oriente a l'occaso scorrono balenanti le dita 
di Dio : * distendono fasce d'azzurro seminate di 
gemme sui monti di Giuda.

È Dio che prepara le sue vie raggianti d’oro e 
zaffiri : * son lastricate di luce le sue vie.

Il suon del potente suo Nome, da l’oriente a l’oc­
caso : * all'accento di lehova, saltellano i colli, come 
cervi tra i boschi.

E danno melodie le crespe onde dei fiumi ; e 
tra’ cavi delle rupi, le spume de’ mari.

E dai cedri aquilonari ai cipressi di Sion, dalle 
palme di Cades ai roseti di Gerico, * lo stormir 
delle foglie a Paure de’ zeffiri.

E danzano di gaudio le spente arene del deserto : 
è il mormorio del suo Nome seminante i fremiti 
della vita.

]1 muto deserto farà udire la sua voce come 
rombo di tuono ; * è la voce_della voce di Dio cla­
mante nel deserto :

Preparate le vie a colui che viene : * raddriz- 
rate i vostri sentieri come i sentieri della luce.

Schiudete, o principi, le porte dei vostri regni ; 
levate archi trionfali : * è giunto il messaggio del 
Re della gloria.

Saran vittorie le sue battaglie ; * innanzi alla 
marcia dei suoi eserciti si spianano i colli, si col­
mano le valli.
La tenuta e la gloria).

Il Giordano abbassa le sue onde al bacio de’ suoi 
piedi ; * le acque s’incurvano al soffio del suo 
verbo nunzio di salute.

Perchè mai le genti si scuotono di lontano? * 
e corrono i popoli alle frementi sue rive, rigate 
dalle carovane?

Ehi è costui che posa la mano nella destra del-
1 Onnipotente; e con Lui discende tra i gorelli 
delle m-que?

Ne vino nè sieera toccheranno le sue labbra; * 
egli >arà chiamato Nazareo del Signore.

Davi di miele, sotto la lingua di Lui; * vee- ' 
mente il suo spirito, siccome l’ardore di Elia.

Nel suo nome egli addita il Salutare di Dio; *
i popoli lo ricevono dalle sue mani, corrose dal di- i 
giuno.

Chi è costui ? Egli è desso il rampollo della ste­
rile; * il deserto del suo seno si è reso fecondo.

Chi è costui ? Egli è desso il leoncino nascosto 
al buio della spelonca; * e all’odor della preda e 
balzato di gioia, sotto il petto della leonessa.

La madre, trasalendo di gaudio, è uscita dall’an­
tro ; * lieta ruggendo è uscita dal covo, col cattilo 
saltellante.

Tu, Hebron, ne sentisti il tripudio ripercosso dal- 
l’Hermon; * la festa che avvolge le montagne al 
baglior del nuovo giorno.

Dal nome di lui piove la brina della grazia; 
è la grandezza di Dio che riempie il nome del 
servo suo.

Il suo nome è chiomato di luce mattutina ; al 
giorno che spunta- dal mare, è somigliante il suo 
nome.

Poiché l’Altissimo fece grande la voce del nuovo 
figlio d’Israele; * il nome di Lui riempirà il suo 
popolo della letizia della vita.

Fulgente la sua gloria tra’ nati di donna; * come 
fiore sulle nude rocce, ove s’abbarbica l’issopo.

Il vigor del germoglio divise l’arida pietra ; * la 
virtù del suo nome il muto labbro dischiuse.

Diffussa la sua fragranza, come odor di ubertosa 
messe; * che sfida la spada de’ campi per aprirli 
a nuove glorie.

Qui è Dio ; ecco Dio, mirabile ne’ santi suoi ; * 
di progenie in progenie rispondono le sue promesse.

Lodate, o adolescenti, il nome del suo servo; * 
iodate nel suo nome il Nome del Signore.

Pax.

Corrispondenze,
Piano di Sorrento, 30 Agosto 1907

13.P. Peppaccijio,
Le scrivo da sopra i colli, ove sono da parecchi 

giorni assieme ai fratelli.
Sono incominciate a venire le quaglie, e noi ogni 

giorno andiamo a caccia. Stamane ne abbiamo prese 
ottanta tra vive e morte, e nei giorni passati a com- 
minciare dal quindici di questo mese ne abbiamo 
prese cinquanta al giorno. Se lei rimaneva altri 
pochi giorni a Napoli avrebbe goduto anche di 
questo bel divertimento : speriamo però che venga 

j un altro anno cosi potrà vantare d’aver visto tutte 
| le cose della nostra bella penisola Sorrentina.

L’altro' ieri ricevetti una sua lettera e la rin- 
I grazio oltremado della sua gentilezza; non ho parole 

con cui esprimere la mia gratitudine e la mia ri­
conoscenza.

Le devo dire che andrò al Pensionato di Padova 
con vero piacere, ne ho inteso parlare da tutti con 
entusiasmo e di più capisco che sarà molto adatto 
per me.

Per ora non penso che a divertirmi. Fo una vita 
attivissima, cammino e corro da mattina a sera. Si 
figuri : m’alzo alle quattro assieme ai fratelli e da 
quell’ora stiamo a caccia fin verso le sette. Dopo la 
caccia un po’ di riposo : leggiamo un pochino, giuo'

— 2 —
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chiamò, attendiano in una pai’ola il mezzogiorno. 
Dopo pranzo si dorme un’ora o due, è verso le quat­
tro si torna a caccia'fino alle sei. Sembra una vita 
molto comoda, non è vero? Sappia invece che è 
faticosissima, perchè in quelle ore di caccia non si 
fa che sgambettare.

Michele e Vincenzo vengono a caccia anch’essi e 
incornili ciano a tirar© col fucilo. Dirò di più, che 
Michele comincia a tirare a volo, anzi poco fa ha 
dato saggio di questa sua nuova abilità coll’uccidere 
una quaglia. Speriamo che diverrà un bravo cac­
ciatore come Francesco.

Quanto alla salute sto benone. Sfido io ! come non 
guarire con la cura che sto facendo?

Mi saluti tutti e specielmente l’Astronomo Bovini.
Presenti per me i miei ossequi al R. P. Vitel- 

leschi al P. Ministro e agli altri Padri.
A lei poi tante cose

dal suo afflino 
Giovanni Ciampa.

Vignala, Villa Campiglio, 3 Settembre 1907.

Carino Direttore,
Ho ricevuto ieri il « Mondragone ». Cosa vuol 

dire la frase del primo articolo : « l’ultimo nu­
mero del « Mondragone » dell’anno scolastico 
dèi 1906-1907 ? » Porse il giornaletto . . . pardon, 
giornale, sospendere pubblicazioni? Perchè è chiaro 
che l’anno scolastico 6-7 è terminato con luglio. ; 
Spero che sia una distrazione de lo scrittore. Ma i 
se il « Mondragone » seguita, sarei imbarazzato per ; 
la collaborazione; tempo non mi manca, ma .... j 
basta ; vedrò di mandare, se non altro, una delle ; 
solite lettere, e poi rimarrò a secco.

L’autore del primo articolo non saprei precisa- 
mente identificarlo, ma E. (nigma?).

Mi faccia il piacere di ricordare al P. Macinai, 
se se n’è scordato, l’invio del bellicoso opuscolo, i 
che ho già visto annunziato su qualche giornale.

Il P. Bosizio è a Mondragone? Quando venni 
non potei vederlo : non vorrei che se ne fosse avuto 
a male; nel qual caso gli mando per mezzo suo le 
mie scuse. Nulla di nuovo in collegio? E del suo 
trasloco e della successione nella direzione del 
« Mondragone » ancora non se ne parla ? e « Guy » i 
ha fatto definitivamente divorzio col giornale? 
M’immagino che la popolazione del Collegio sarà i 
adesso cresciuta. . |

Tanti saluti al R. P- Rettore al P. Ministro, al 
P. Rocci ed al P. Bovini.

Saluti affettuosi ■ H

Recanati, 3 Settembre 1907.

Catissitpo,
Giacché ha terminato finalmente di girare il 

mondo e di darsi il bel tempo eccomi pronto a 
darle mie notizie.

Giunto a Rocanati il 17 u. s., ho cominciato i

I ~~ — .......... .

■I bagni di mare — son questi i grandi divertimenti ?
ma li dovetti interrompere al principio del set- 

i timana scorsa per una leggiera indisposizione che 
j mi costrinse a stare per qualche giorno in riguardo.

Ora però furtunatamente mi sono rimesso, tantoché 
ho potuto riprendere i bagni : anzi per tutto il re-

■ sto di questa settimana dovrò star fuori per l’an- 
: nuale esposizione di cavalli della vicina Loreto in

cui ho qualche affare. Per questo mi dispiace di non 
poterla accontentare per questa volta quanto all’arti- 

l colo : sarà per un altra volta ! Ho ricevuto il « Mon-
i dragone » che è ben riuscito, solo mi pare che ora
| gli Ex dovrebbero lasciare il posto ai nuovi re­

dattori.
Immagino che il P. Pasqualini sia rimasto vit-

■ tima dei terribili bagni di Vicarello. perchè a una 
lettera del 15 agosto non ho ricevuto risposta. Se 
è ancora vivo me lo saluti tanto.

Tantissime cose al R. P. Rettore e saluti cordiali 
a tutti gli amici.

Mi creda
Suo

G. Antici-Mattei.
P. S. Chi è A. autore del primo articolo del passato numero?

Roma, 5 Settembre 1907.

Carino P. Pennacchio,
Di ritorno da Anticoli e passando per Subiaco. 

donde ho inviato una cartolina al P. Ministro, sono 
giunto ieri in Roma, e credo che fra giorni partirò 
per raggiungere Augusto, mia madre e mia sorella 
a S. Martino al Cimino.

Venendo a Roma ho trovato ieri i periodici pub­
blicati il 29 Agosto, sicché solamente adesso posso 
ringraziarla non solo dei miei articoli stampati, 
ma specialmente del bellissimo graditissimo e im­
meritato encomio che ha inserito a mio riguardo 
fra le partenze. Grazie di vero cuore ; e questo rin­
graziamento che io rivolgo a lei anche per le pre­
mure che sempre mi ha avute, sia diretto a tutti 
gli altri Padri carissimi, i quali sanno rendere 
tanto affettuosa e concorde quella vita di collegio 
che altrove è tanto penosa. Grazie all’ infaticabile 
P. Pasqualini che di noi vive, tutto dedico alla 
nostra educazione : grazie ai miei bravi insegnanti, 
a tutti e a lei nuovamente al quale invio anche 
mille auguri sinceri per un lieto avvenire.

Ricordandomi dell’indimenticabile vita mondra- 
goniana di una cosa, sola dovrò grandemente ram­
maricarmi, di aver trascorso costà un tempo cosi 
breve, che mi è sembrato addirittura brevissimo.

Verrò a rivedervi presto, verrò presto a riabi­
tare per qualche ora il vecchio castello tuscolano 
« durabilmente eretto all’orizzonte ».

Tanti distinti ossequi al R. P. Rettore e tanti 
saluti al P. Ministro al P. Bovini ed a tutti gli 
altri Padri. A lei poi tanto cose affettuose

Afflino
Ottaviano Armando Kue/ì.
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In

Mon- 

drago- 
ne.

Jl panorama di Jrtondragone e qualche reminiscenza storica.

Bellica gesta prius ; pennisque advecta secundis 
Gloria victorum : parilique per aetliera lapsu 
Candida Pax veniens ; populis Opulenti» victis ; 
Clarorum monumenta virata; tura Literae et Artes, 
Romulidum caelo aequarunt in saecula nomea. 
Fama per liaec decora intacto iam lamine crevit, 
Unanimi et piausa terris celebrata remotis, 
Sede raauet propria, campos Urbemque Quirini 
Diva tenens, placideque volat pennata per auras.

io At ibrmam Divae dabitur revirescere menti, 
Uno in conspectu si excelsae moenia Bomae 
Arvaque prospicias quondam regnata Latinis.

Non potiore tamen poteris statione videre 
Suppositas Urbis moles camposque patentes, 
Quam rari sistens, cui de aligeroque dracene (1) 
Et de monte datura nomea; sub collibus urbis, 
Quae sua Telegono retulit primordia quondam. (2)

Dextra parte ingo surgit Praeneste virenti, 
Olim dives agris, cura Centura l'ulta columnis 

ao Aedes Fortunae gemmis fulgebat et auro. (3)
Protinus argei spectantur Tiburis arces; (4) 

Udaeque attingunt valles secreta Sibyllae, 
Atque artis clivos referentes signa vetustae, 
Daedaleae monumenta manus, quae Caesar amico 
Ludiqùe collegi! studio. Illinc gurgite vasto

Per praeceps Anio subiectis funditur agris.
Hic Venusina suo recreavit lumine rudes 
Edocuitque novum concentum musa Latinos.

Ecce Sabinorttm tolluntur in ardua montes, 
Et certos Latio fines Lucretilis addit. (5) 30

His effusa iugis bello gens aspera et armis, 
Impatiensque doli raptasque altura puellas, 
Romanas tremefecit opes : pacisque sequestrae 
Foedera iunxerunt raptae,-,.Tatiusque .Quirino 
Additus in regno socius. Pietate ferocem
Edomuit populum Numa ; victum exquirere calta 
Tuia docuit terrae. Romam iactantior Ancus 
Arcibus et porto exornavit ad ostia Tibris.

Praeruptum insurgens sola in regione minantes 
. Soracte attollit cautes ; quo plurimus olim 40
Advena conscendit visurus Apollinis aram.

Lenior ascensu Ciminus, per amoena vireta 
Sacrorum nemorum longe spectandus, et onda 
Irrigui Sabatina clivi eminus Urbi
Insistunt, vario ceu consita flore corona.

Ultima Tyrrheni, immensas diffusa per oras, 
Aequora subsidunt ponti, cui tramite flexo 
Divitibus prolapsus agris et flavus arena 
Immiscet sese Tibris. Laos inclyta ripis
Aeternos, Tiberine, tuis praestetur in annos, 50

! suo nome dal drago elio è nello stemma dei Boncompagni, della 
Mareo Sitieo Altemps costruì il palazzo di Mondragone, sopra i

i cristiani. La nuova fabbrica ■

il Mondragone sta a 435 metri sul livello del mare. Ripete i 
q . o- famiglia era Gregorio XIII. per cui suggerimento il Card. 
Hid'-i> duna villa romana, già proprietà dei Quintili, spogliati dei loro beni da Commodo, forse perché

..vangata157:1. su disegno di Martino bongo, e in un anno e mezzo ne fu compiuta la parte centrale (lato verso il viale 
' XlH S1 recò spesso, per ristorarvi le sue forze, vi accolse molti illustri personaggi, e nel 1582 vi firmò la

' ■'i' r,l"rl"a ,1'1 ''alen,lai':u- Nel 1578 il Cardinal Altemps fece costruire il Palazzotto (lato ora dei musei) per il
forgino.?. Miee.-duti agli Altemps nel possesso di Mondragone, unirono i due fabbricati per mezzo della 

J X’!1,1 ....... . 511 diseguo del Vasanzio. Così il definitivo assetto di Mondragone si ebbe nel 1620 Gii il
*.r-.~ i-ijondi >. I. «I.e Vili, Tum ulali- ».

l-i ...tubine... l.i fondazione di Tuseolo a Telegono, figlio di Ulisse. 'Pascolo fu distrutto nel 1191 dalle, milizie

4i 
Vota . 
migliori

(5)

l ivoli fu creduto fondato dai Si 
di lla Sibilla, e dille ville di M 
monumenti veduti nel suo viag;

Lucretilis, ora Monte Gennaro.

Imo b lapin della fortuna, di cui iti Galestrina si mostrano dei ruderi, era considerato come il Delfo d’Italia.
•ali e colonizzato dagli Argivi. Vi si veggono, tra gli altri, i gloriosi avanzi del Tempio di 
Minate d> Varo - specialmente dell’Adriana, dove l’imperatore Adriano fece riprodurre i 
io in Oriente, fu dimora prediletta di Orazio.
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•80
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( o-'o, scorrere). Doumon. fiume, a detta di

armi del dittatore.

viene pure vr.’.aS;, platea, planus, later. eco. e significa larga pianura : 
il nascondimento di Saturno : Dieta quoque est Latium terra latente Deo.

Quod palagi caelique minas perpessus iniqui, 
Aeneas tandem, captae post funera Troiai 

ompulent classem terrae, qiiam numine divo ' 
Servata™. Iliacae genti laeto amne rigabas.

Plamties variata solo et regione locorum 
Tenditur immenso, visti pulcherrima, tractu ; 
Dieta prius Labium, seu multos lata per agros ; (1) 
Plurima adhuc praebens veteris vestigia sortis.

Hic Antonina fuit, Siculis habitata vetustis, 
Qua praeceps Anio Tiberinis additar undis. 
Mons Sacer insequitur, quem, pace Menenius Urbis 
Composita, aeterno donavit nomine quondam.

I loruit Albano regnante Eidena colono, (2) 
Nomentum Gabiique : at moenia diruta parvae 
Excepere casae : subrepit lubricus anguis, 
Assiduoque strepi! cantu de rudere cornix, 
Sanctus ubi templis locus et veneranda senatus 
Constiterat sedes. Ereti, longeque reposti (3) 
Veiorum parent agri, propiusque Labicum, 
Servili! subiectum arrnis, Poenosque furehtes 
Expertum, saevi timuit cum romula pubes 
Annibalis rabiem, ad portas suprema minantis 
ExciJia. Albuleosque tenent magalia fontes, (4) 
Quos tibi Taiquinius rapuit, Collatia, campos, 
Crustumerosque, duces ubi cum legmaibus olim 
Allia conspexit crudeli funere pressos.

Corniculum, aprici consurgens vertice collis, (5) 
Patricium excepit, post bella, ex Urbe reductum, 
Absens infesto sedes taciturna tumulti!.

Huic procul adsimili respondet culmine clivus, 
Quo super austeri-florebant rura Catouis. fi) 
Non Uticam potius, non caedem etpraelia saeva 
Debueras vidisse, Cato : ferrugine quamvis 
Indutus nigra tristes sub pectore curas 
Versares, patri ae prò libertate perempta ; 
At tibi gracorum congesta vohimina vatum 
Romanasque vices referentes volvere chartas 
Cura fuit melior. Novisses o bona ruris

Deliciasque tui ! Fatali inolescere civi
Sivisses vires, metuens nil Caesaris iram ; 90

■ Membra' rogo infelix non permissurus acerbo.
Vallis ad ima, lacus Regilli stagna patescunt, (7) 

lamdiu inepta palus remis : hic milite multo 
Postumius fregit molimina saeva Superbi 
Collectasqne acies Latio : data vivida virtus 
Pugnanti, ut binae formae iuvenum eminus albis 
Advectae sistuntur equis, quos protinus undis 
luturnae admovisse ferunt, narrasse Latinas 
Prostrata^ copias, victriciaque arma reverti.

Limpida frondosis deducta e montibus linda ‘'j0 
Fonte ruit vario, romanas missa per aedes.
Aerio lymphas dixisses currere rivo, 
Perpetuae inclusas excelso fornice molis, 
Atque Urbem petere irriguas. Castella domósque (8) 
Fistola perceptis fundebat plumbea lymphis.
Appia prima venit; Tepida in Capitolia currens ; 
Marcia et Augusta, et referens molimine miro 
Muuifìcam domini mentem Traiana ; novusque 
Praecurrens Anio veteri ; tum Claudia, quamque 
Mditibus quondam patefecerat obvia virgo. (9)

Plurima romanis egressa e moenibus olim 
Strafa via est opere-assiduo. Regina viarum, 
Appia iampridem spectabat rura Laburni 
Brundisiumque vireus : excelsi Tusculi ad arces, 
Ad Treri valles, agrosque Latina Calenos (10) 
Ductabat : Ligures, Tuscos Gallosque petebant 
Flamini! Aurelìque viae : Latioque remoti 
Ceu rete adiuncti Veneti Illyriaeque coloni, 
Norici et Helvetii : qui litora graeca tenebant ; 
Quos aluit populos praedives Iberia campis, 
Qnosque habuit forti validos Germania bello.

Roma, din populis salve dominata vetustis, 
Salve cadesti coniungens foedere gentes, 
Aeternumque potens, divino et numine regnans.

L.

(U II nome Latium dopo le sagge investigazioni del Corssen, dell’Ascoli e di molti altri esimi filologi, specialmente della scuola 
germanica, viene nconnesso con la radice (p)lat, da cui 
così cadde la favolosa etimologia di Latium da lu.tet, per
Ovid. Fast. . .

Fu pure il Corssen che nel 18G2 mise fuori la nuova etimologia di Roma da . .
Servio, era il nome del Tevere, da cui derivò Reuma = Roma, cioè « città del fiume », nome che le sarebbe stato imposto dai popoli 
dei monti circonvicini, che le diedero origine. t . o . . ,

(2) Fidene era presso il Tevere, sopra i colli del moderno Castel Giubileo, a 5 miglia da Roma, sulla via Salaria. Nomentum, 
nel territorio dell’odierna Mentana, nei primi secoli del cristianesimo fu anche sede episcopale.

Gabio, città latina come le due precedenti, era a mezza strada tra Roma e Balestrino, nelle moderne tenute di Castiglione di 

Pantano. .
('31 Eretuin, città sabina, era a 18 miglia da Roma. p
Rabico, nel posto della odierna Colonna, fu soggiogato dal dittatore Q. Serviho, e poi malmenato da Annibale nel -11 a. C., 

quando baldanzoso si press0 U moderno Castel dell’ Osa, dopo il villaggio di Lunghezza. Crustunierio
(4) Acque Alimi , . ;1 infanato, pei. k disfatta che i Romani vi riportarono dai Galli: 390 a, C.

era tra Fidene e Nomen , 1 j Monticelli, successe nel principio dell’impero una villa dima patrìzia famiglia di Roma.
(5) A Corniculum sul luogo dell attua .
(6) Monto Porzio Catone, comune s ^ = flj secoud) n Nibby, che ha confutate tutte le precedenti opinioni su tale
(7) Il Lago Regillo cornspon collegttto deiio spodestato Turquinio e dei Latini, avvenne a nord del lago. La

argomento. La battaglia dei Roman, Castore e Polluce, innalzato dapprima dal dittatore Postumio nel foro romano,
vittoria è ricordata dai celebrati ai anzi 1 . piogcul.i avrebbèro abbeverato i cavalli, dopo l'aiuto dato presso il Regillo alle
presso il lacus luturnae, dove, secondo la ieoo -
armi del dittatore. moine dei Dioscuri ricordano la vittoria di Postumio.

Anche le monete di Roma con lini o batoi di ae(iua. Frontino, autore dell'opera de aquaeduetibus urbis Remile. e tatto
(8) Si dava il nome di cnstellum ai gmn< ‘ Uo fu (.ustruito dal censore Appio Claudio Cieco, autore in pari tempo della

caratar aquarmn da Nervo, dice < u J» . ■ unl ; (312, a. CA , • •
via Appia, detta per‘lo sua a da Agrippa : (20 a. CA Se ne derivo il nomo dall averne una domv i

(9) L’acqua Vergine, ora dt Ite >, in « « n ln,nlenl, villaggio di Salona, a b miglia da Roma, sulla v.a i oliatina
n ' 1 ,, in uu < inni’ i

mostrato le sorgenti a so ■■ „(> di ^naoni.
(10) Tremo, oro liume a“^v ’di Benevento.
Il monte Tiiburno, nella pi
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moxdragoxk

Er mare in brasca e li superbi

Al prossimo numero leggete il racconto

Questa quindicina non offre per la nostra cronaca notizie im­
portanti e molto meno copiose per appagare il desiderio dei no­
stri lettori, perchè da appena pochi giorni il convitto ha inco­
minciato a riprendere vita.

— Colonia Jlondragoniana. — Presentemante sono in con­
vitto i Signori Ludovico Sergardi, Domenico Caracciolo, Vincenzo 
Cortesi, Camillo Ventarne, Fernando Roesler Franz, Bernardino- 
Filiziani, Raniero Paolueci, Mario Fabbrocino ritornati da pochi 
giorni dalla loro villeggiatura.

— Il P. Ravel. — In sostituzione provvisoria del P. Hop- 
penot professore di francese, partito, come già notammo, da- 
Mondragone essendo stato richiamato in provincia, è venuto il 
P. Ravel noto a tutti i convittori, perché già stato a molti di 
loro professore e prefetto.

Restauri in Collegio. — Da più ' di un mese e mezzo- 
Mondragone è pieno d’artisti. Alcuni ripuliscono e danno nuove 
tinte ai dormitori, ai refettori, ai corridoi e alle altre parti della- 
casa dove si richiede l’opera loro; altri ripuliscono e rimettono 
a nuovo i tavolini dello studio, i banchi eco.; altri sono intenti 
a restaurare tutti quegli altri guasti del Collegio che non si 
possono riparare durante l’anno.

Nun te pare ch’er mare è ’n gran bestione ?
Hai mai veduto cuan.no s’arza er vento 
come se fa pijjà le convinzione 
e sfracassa le bbarche in un momento ?

Si, Dioguardi, t’ acchiappa un cavallone, 
c’ è caso che co tutto er bastimento 
te manni su li scojj a ruzzolone, 
come c’ ha fatto cento vorte e cento.

Ma doppo sta caggnara, bene o male, 
tutto cuello che ha sfranto la tempesta, 
lui 1’ ha da vommità tutte le vorte.

Accusi, — disce Senepa er morale, — 
1’ omo e la donna eh’ arzeno la cresta 
sputano tutto ar lido de la morte.

PlRLONE CoDIGA

N. B. Senepa è uguale a Seneca.

Una dolorosa notizia giuntaci lunedì scorso dob­
biamo oggi comunicare ai nostri lettori. Il nostro 
antico compagno

FRANCESCO FRATICELLI dei conti BALZELLI
studente di legge nell'Università di Bologna spi­
rava nel bacio del Signore il h corr. a Cesenatico 
confortato dagli ultimi Sacramenti. Colpito da fiero 
morbo, in pochi giorni fu tolto all’affetto dei pa­
renti nel fiore della sua giovinezza. Fu egli per 
vari! anni convittore nel collegio di Strada dove 
seppe guadagnarsi l'affetto e la stima dei Superiori 
e dei Compagni per la sua indole sempre dolce, 
per la sua pietà semplice e disinvolta e per i suoi 
illibati costumi. Fummo anche noi testimoni delle 
sue belle virtù, perchè, lasciato il collegio di Stra­
da. dopo avervi conseguita la licenza ginnasiale, 
venne a fare il liceo a Mondragone. Nel tempo 
che qui dimorò dette tali prove delle sue belle virtù 
che subito se gli affezionarono tutti i Padri e i 
compagni, e per la stima che ne avevano di gio­
vane esemplare, lo elessero a voti unanimi ad As­
sistente della Congregazione Mariana.

La sua partenza da Mondragone dispiacque mol­
tissimo e tutti lo ricordavamo sempre con gran 
piacere per i belli esempi lasciatici.

Ai compagni che ebbero la fortuna di convivere 
con lui. agli amici, ai lettori tutti del « Mondra­
gone » rivolgiamo una preghiera, che si uniscano a 
noi nell’ innalzare fervide preci al Signore in suf­
fragio dell’anima del caro Francesco.

Alla desolata famiglia poi colpita dalla grave di­
sgrazia inviamo le nostre più sincere condoglianze.

G.
per la Direzione del « Mondragone ».

■ 6.- APPENDICE DEL MONDRAGONE »

POLVOS Y LODOS
■Racconto storico pel ©. X. Colonia b. c. t>. G.

1 ertione dallo Spaglinolo per I). G.

A sinistra si discuopre da un’altura Monza, antica ca­
pitale del regno lombardo-veneto : e a destra si vede la 
via di M.-nm-o, famosa corbeille de fleurs, (1) che occulta 
tra ì<- foglie la serpe velenosa, la quale ha coperto 
la tana di tombe di suicidi, la ridette di Baden-Baden, 
baiohta dalla Germania e ricoveratasi nel piccolo pria- 
eipato.

Presso la fonie l’avidità del guadagno ha fatto sorgere 
un gi'.mdi albergo, in cui non manca nò il salone da 
ballo, ove apparecchiarsi alla morte : nè la rielette, dipen­
dente da quella di .Monaco, per fornirsi del danaro ne­
cessario ai funerali: ma manca solamente una cappella;

,1. d- ta,.i ;■ chiamata la città di .Monaco poi suoi 
-.•! --R i- ni.udmi. E l'amo a per Montecarlo; cok-bie casino di 
giuoco alla rateHn.

, si commettono tutte le in-
i dolori. E quivi pure entra di 

per distendere l’artiglio in quel 
vizi, e trascinarne via qualche

- ...—j, mentre in 
'una parete, si continua a

Tire.
rgo nell’agosto del 18....,

in cui chiedere misericordia a Dio. Ah ! quanto è triste- 
vedet quivi al suono di un pianoforte, agitarsi dei piedi, 
che tra breve saranno irrigiditi dalla morte ! Quante è 
penoso vedere avanzarsi una mano scarna, per confidare 
al capriccio della rulette delle somme, che già dovreb­
bero^ essere disposte per testamento! Vi si vedono fram­
misti alle peisone dabbene, che vengono a far la cura 
delle acque, alcuni degli opulenti giocatori della Conda- 
'ìnine 1) di Monaco, e di quegli altri biscazzieri e paltoni,.

e intorno ai tavolieri pullulano sempre, come schifosi 
a i ni cerca di rifiuti. Ivi si parlano tutte le lingue,- 

ialino coi so tutte le monete, si commettono tutte le in­
tuirne, hanno ricetto tutti 
tanto in tanto la morte ] 
pantano di morbi e di vi ‘ 
„ • , q uitLBuiiiame
quen’’ll Cad6 116116 mani di Lio vivent0' 
quell albergo, non più in là d 
giocare, a ballare e a soffrire.
accomntm C°1leb1'6 all’agosto del 18.'..,
accompagnando un altro padre infermo, che andava a far

Montiir'^ Ò U SObb°rf?O di , ove trovasi il casino-
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MONDI? AGONE

Giuochi a Premio

Sciarada.

il mio primo nel secondo 
il secondo neWinter.

3°.

Indovinello
son’io, e ciasehedun mi vedeMorto

Con una sola'gamba camminare, 
Sopra il ginocchio a me il destino diede 
La bocca, e con la fama soglio andare. 
Come uno schiavo coll’anello al piede 
Ove bisogna ancor mi fo portare, 
Colle gambe di duplice animale 
E senza capo alfin ti dico Vale.

Soluzione del giuoco del N. io.
1° MarionettE

C OrrezioNe 
CoNdiziOne 

MaiDraGora 
LavoRAtore 
DecoRAtore 
QuaDriGlia 
CoNfusiOne 
C OllezioNe 
MascheratE

E tutto « Mondragone ».
.2° Tamburro.

Ultimo termine per l’invio della soluzione il 24 settembre.

211 loto amatissimo Direttore, IP>. Gennaro 
Ipennaccbio, nella lieta ricorrensa Del suo ono= 
mastico, i collaboratori Del « fìùonDragone » au= 
gurano ogni felicità, eD insieme lo ringrajiano 
Delle continue sollecite premure per far prospe= 
rare sempre più il giornaletto.

Il primiero al Gange in riva 
Ha la sede sua nativa;

Generoso il mio secondo
Fa girar le cose a tondo ;

Il mio tutto or tu sarai
Se il mio tutto scoprirai.

2.°

Sciarada.
Saper vuoi ciò che nascondo?

Leggi ed aguzza il tuo pensieri 
Sta
Sta

A Mo,’dl'nFono-- I Congregati di S. Maria degli
• p>mc!: -1! glorn« 9 avemmo la visita gradita di un’al- 

leoia comitiva dr giovani Congregati di S. Maria degli Angeli 
"na tre“tlna di tutte lo altezze c di tutte” le 

età, pieni di vigore e di allegria la quale andò esplicandosi 
sempre piu specialmente dopo il pranzo, nel quale fioccarono i 
brindisi e gli evviva. .

Ai bravi giovani i nostri saluti e languido cordiale di conti 
nuare allegramente nella via del bene insieme ai loro duecento 
compagni congregati. duecento

U 11 Gennanico-Ungarico.-Un’altra visita anche 
assai gradita avemmo il giorno 11 cori-, degli alunni del collegio 
bermanico-L nganco m numero di circa 80, villeggianti a S Pa­
store. Giunsero di buon mattino ed ebbero cosi an-gio di visitare 
non solo il nostro collegio, ma anche il Tuscolo-Fraseati-Grotta- ' 
ferreta ed alcuni anche Montecave. Bello poi era vedero il piaz­
zale d’ingresso pieno di giovani erculei dalle loro vesti rosse • 
alcuni dei quali davano vita a] Tennis lasciato in abbandono 
da circa due mesi. Durante il pranzo fecero risuonare il nostro 
refettorio di allegri canti germanici e di fragorosi evviva. Alle 
10 dopo una buona merenda ripresero la strada per S. Pastore.

— Vs?^e* * — Visitarono il Collegio il Conte Fani, il Conte 
ìsaselli, il Marchese e la Marchesa Ferraioli, il Marchese e la 
Marchesa Serlupi, il Marchese Guido Paolucci il Signore e la 
Signora Cortesi, il Cav. Ventrone, il Cav. Filiziani e la Si­
gnora, IL P. Brandi Rettore e Direttore della Civiltà Cattolica, 
Mons. Cosentino, Mons. Schioppo, il Prof. Marasco, il Prof. Fra­
telli l’on. Goff giudice supremo dell’Alta Corte d’Appello dello 
Stato di New-York, il Sig. Brando Paladino, il Sig. Boèsler 
Franz e gli ex convittori Conte Giuseppe Folicaldi con la Si­
gnora, l’Aw. Antonio De Leo, Signor Alfonzo Pantanella e Si­
gnora, Pasquale Ventrone, Salvatore Ciampa, V. Tanlongo.

la cura delle acque. Una sera, che il inio compagno, stanco 
fuor dell’usato, si era ritirato nella sua camera molto per 
tempo, io nell’attigua alla luce d’una candela stearica, mi 
aprarecchiava a scrivere alcune lettere; ma non avea 
ancora cominciato, che udii chiamare alla porta. Era una 
fantesca dell’albergo, che mi cercava per accorrere ad un 
moribondo. Indugiai solo il tempo necesario per prendere 
il Crocifisso, e la seguii in tutta fretta per quel labirinto 
di corridoi seminati di porte da ambedue le parti.

__ È molto aggravato ? le domandai.
— Forse è già morto : mi rispose tranquillamente. 

•Questa mattina mi pregò di avvertire un sacerdote, che 
avea visto alla fonte ; ma mi sono dimenticata. Andai

• questa sera per vedere, se avesse bisogno di alcuna cosa; 
e trovai che non parlava più Madonna mia ! che spavento 
al vederlo supino, guardando la soffitta ! — Capii che non

• era opportuno di dire a quella sciagurata quel che me­
ritava : e mi contentai di affrettare il passo, doman­

dandole :
— Ma il .medico che ha detto ?
— Se non ha veduto il medico ! Quest’uomo non è ve­

nuto per le acque, ma per la ridette. È un miserabile, 

qionore : paga solamente tre lire...
Giungemmo finalmente all’ultimo piano dell’albergo e 

la mia guida si fermò davanti ad una porta semiaperta ; 
e si licenziò, dicendomi, che dovea darne avviso al pa­
drone, per far trasportar via prima dell’alba il cadavere 
di quell’uomo, ohe non si sapeva se fosse ancor moi io. 
Entrai dunque solo in quel pestifero stambugio, ove non 
trovai che due sedie, un tavolino e una branda. In questa 
giaceva supino un uomo, che, con gli occhi chius1’ 
I grande stento l’anelito; o ohe con una mano delicata

e bianca, come quella di una damigella, premeva forte­
mente alcuni abiti logori e sudici, dei quali si era rico­
perto. Alla luce della candela, che trovai accesa, esami­
nai quell’aspetto, in cui la morte avea già impresso la 
sua caratteristica impronta : era un uomo di oltre ai qua­
rantanni, e il pallore mortale, che già copriva il suo 
volto, dava maggior rilievo a quelle macchie rosse e gra­
nulose, allora livide, che cagionano le bevande spiritose 
alle persone date a questo vizio. Tuttavia non caddi 
d’animo, pensando che quell’infelice poteva essere un 
vizioso e forse anche un colpevole, ma non un empio; 
poiché l’aver chiesto un sacerdote mostrava chiaro un 
resto di fede, piò o meno viva, che separa sempre di un 
abisso la vera empietà dal semplice libertinaggio.

Lo scossi adunque prima dolcemente, poi con più forza : 
e gli parlai all’orecchio in quanti idiomi io conosceva, 
non sapendo qual fosse il suo nativo. Ma il moribondo 
restava immobile, gli occhi chiusi, la bocca semiaperta, 
traendo affannosamente il respiro, già somigliante al ran­
tolo della morte, e battendogli rapidamente il cuore, come 
un orologio, cui si rompa la corda. Era impossibile am­
ministrargli l’Estrema Unzione ; perchè il villaggio più 
vicino era quello di Roccabruna, distante più d’ un' ora 
di cammino per l’aspro pendio della montagna. Appog­
giandomi adunque al desiderio da lui manifestato di ri­
conciliarsi con Dio per mezzo di un sacerdote, innalzai 
sopra di lui la mano, e lo assolsi sotto condizione. Quindi 
gli posi il Crocifisso sul petto, e mi assisi presso il suo 
capezzale, senza potergli dare altro aiuto che quello d’inu- 
midirgli di tanto in tanto lo labbra con la mia stessa 
pezzuola, elio bagnava in un bicchiere.

Cosi scorsero due ore, nello quali udiva da lontano ij

7 —
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MONDRAGONE

DataValore

26.6

Numero

2-4

4

SW
Frascati Stab. Tip. Tuseolano

2
5

9
3

0 Medio . • 
Massimo . 
Minimo. • 
Medio . ■ 
Massimo . 
Minimo. .

Barometro
«
« 

Termometro
«
«

7
3 
0
1

726.36
730.50
719.95

22.9
27.0
18.0
13.0
65

1.1 c.
1.6

BBBLIOGRAF8A.
UNA NUOVA PUBBLICAZIONE.

Alcuni mesi fa. annunziammo ai nostri lettori 
un grazioso volumetto, dal titolo « La setta verde 
in Italia- » Lavoro interno. Ad esso fa seguito un 
simile volumetto, uscito ultimamente, col titolo 
La setta verde in Italia. Lavoro esterno di assalto.

L’ autore continua a mascherare le fosche mire 
e le subdole macchinazioni degli ascritti alla so­
cietà dei tre puntini, e sembra che abbia colto 
nel segno: giacché non sono mancati i risenti­
menti di ehi s‘ è inteso ferito dalla forza degli ar­
gomenti. Vi sono stati anche di quelli che hanno 
creduto di indicare indubitatamente 1’ autore che 
si nasconde col pseudonimo di F. ài. Enigma.

Noi ci auguriamo che il prezioso libretto di chiun- 
oue esso sia. possa essere utile a far ravvedere 
qualcuno e a preservare molti altri dagli errori 
massonici.

OSSERVATORIO MEWROLOGICO TUSCOLANO
LoneSada Gr^nwich i2 4i’ 47’> 

Lat. N 4r48 3 BRE DECADE I-

In un Hotel.
Un avventore riceve dal cameriere vari giornali.
— Non avete niente di allegro ? — domanda al 

cameriere — Mentre mangio mi piace dare un’oc­
chiata a qualche cosa da ridere.

— C è uno specchio di fronte a lei, Signore — 
risponde il cameriere.

Titi Felice Gerente Responsabile

Tensione del Vapore M. 
Umidità relativa M .
Stato del Cielo M. . • •
Acqua caduta Alt. in inni.

« Dur. in ore
Evaporazione Tot. in min.
Ozono Medio...................
Neve. . . . Alt. in cm.

Giorni Sereni ....................
« Misti....................
« Coperti....................

Giorni con Pioggia. . . .
« » Neve ....
« » Nebbia . .
« » Gelo ....
« » Brina ....
« » Temporale . .
« » Grandine. . .
« » Vento forte. .

Vento □ . , ( inf. .dominante 1
[ sup .

pianoforte del salone da ballo sonare una polka, e al mio I 
fianco il rantolo del moribondo già presso a spirare. In­
fine mi sentii mancare il respiro in quella stamberga 
senz'aria, ed infetta dai miasmi del moribondo, ed aprii I 
la finestra per respirare alquanto. Si vedevano dirimpetto 
aperte anche quelle della sala da giuoco, per le quali, al 
di sotto delle ventole verdi delle lampade, potei distin­
guere i volti ansiosi dei giocatori, che s’inchinavano sulla 
ridette, e i mucchi d’oro che coprivano il tappeto. Un 
rumore stridulo e disgradevole risonò allora verso il letto 
dell’ infermo : e credendo che graffiasse con le unghie la 
parete, mi avvicinai subito a lui, ma lo trovai nella stessa 
postura ed immobile, come l'aveva lasciato. Risonò allora
10 stesso rumore, che mi metteva i brividi, e mi accorsi 
che digrignava i denti.

In quel punto udivasi da lontano il pianoforte sonare !
11 brindisi delia Lucrezia, e una robusta voce di con- ! 
tralto cantare al tempo stesso le famose parole : « Il i 
« >--L, per esser felice... ».

Mi .-er.tii opprimere il cuore tanto forte, che non potei ’ 
contener le lacrime : ed obbedendo ad un movimento spon- ì 
taneo, avvicinai il Crocifisso a quelle labbra riarse, che ! 
rimasero immobili, e non lo baciarono.

Alle due dopo la mezzanotte il moribondo mosso leg­
germente il capo, e girti» dalla bocca un poco di sangue ; i
e dieci minuti più tardi entrò in agonia. M’inginocchiai || 
allora al suo fianco, e cominciai a recitare la raccoman- ì 
dazione dell'anima : e quando giunsi alle parole: Re- ! 
dtmjd',,- a, tiimu farle, ad faeiem videa*  (che tu vegga 
faccia a iuei 'U il fin; llcdentorei, 1 agonizzante si scosse l; 
c<n violenza; apri gli occhi, mi guardò spaventato, cac- li 
ciò indietro il capo con tant’impeto, che intesi scric­

chiolar le sue vertebre, e gittando dalle narici e dalla 
bocca gran quantità di nero sangue, restò morto.

Rabbrividii per l’orrore, e mi sentii correre un gelo 
per le ossa, sì che potei appena balbettar sino alla fine 
quelle preghiere. Al terminarle chiamai la fantesca; e di 
li a poco giunse anche il padrone dell’albergo, accompa­
gnato dal medico e da altri due uomini.

Indovinando allora la ripugnante scena che avverrebbe, 
mi ritirai nella mia camera, per recitare per l’anima di 
quel morto senza nome l’uffizio dei defunti.

Poco dopo sentii aprire una porta che dava sulla cam­
pagna, situata sotto la mia finestra; e alla scialba luce 
dell aurora che già spuntava potei distinguere due uomini, 
che uscivano con segretezza. L’uno portava’ sull’omero 
una zappa, 1 altro guidava un giumento c<m sopra attra­
versato un gran fardello involto in un sudicio lenzuolo.

tesero m-silenzio un sentiero che s’inerpica per la 
montagna verso Roccabruna, antica città di Monaco, ora 
appartenente alla Francia. Nel girare un gomito della 
1 ’• ni aU G °,S av.vpuPPÒ in alcuni cespugli, e laceran­
ti <■/’ UUa e®tremita: lasciò apparire i piedi nudi e le­
gati di un cadavere.
sepolcro^116^0 de^° sconoscitito, che era già portato al 

raliw-go ^ur.ffi 686Dit0 a'iarnia camera il padrone del-

’T" & l," Veda °iò 01,6
di biglietti doi°BnnH Parec°hi modelli falsificati-
le *.<1*  Spagna. Osservai
vento, che tutte erano tn r- ™’ 6 Vldl Con indicibile spa­
lliera mi deterXi anZ-“t0 & Manol° !-

dicarla a certi padri <li r ht.11y.ere <Iuesta storia, per de- puuxi cu lamigha,

Fine.
— 8
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